
nella va `età
nei campi
e una `cc ezza
nel piatto

aRTIAMO da un dato che
9-00 deve riempirci di orgo-

glio: in Italia esistono ol-
tre 200 varietà di grani diffe-
renti, che si rispecchiano, o me-
glio, dovrebbero rispecchiarsi
nell'immensa ricchezza da ri-
trovare ogni giorno nel nostro
piatto.

Se però oggi ci troviamo a di-
scutere di grani antichi è per-
ché, nell'ultimo secolo, la sele-
zione genetica applicata a que-
sto cereale è stata talmente in-
vasiva da modificarlo profon-
damente, uniformandone le
caratteristiche (sul grande
mercato troviamo appena una
mezza dozzina di varietà).

Non che la selezione delle va-
rietà sia qualcosa da stigmatiz-
zare in assoluto, anzi, è una
pratica fondamentale della sto-
ria dell'agricoltura. Ma in que-
sto caso il cambiamento è sta-
to talmente veloce nel tempo,
e talmente incisivo, da traccia-
re una linea netta oltre la qua-
le hanno cominciato a diffon-
dersi varietà ibride di taglia
sempre più bassa (più facili da
lavorare meccanicamente),
dall'alto contenuto proteico e
dall'alta resa, e che necessita-
no di forti concimazioni. Grani
la cui molecola è sempre più
complessa e di difficile digeribi-
lità.

Oggi però, sia il consumato-
re che i contadini cominciano a
riscoprire varietà ormai defini-
te «antiche», quelle che tanto
bene si erano adattate nei seco-
li alle caratteristiche del terri-
torio e del clima, andando a co-
struire il nostro patrimonio di
biodiversità. Questa diversità
di grani, inoltre, si traduce nel-
le proprietà organolettiche del-
le farine, e quindi della pasta o
del pane, permettendoci di ri-
trovare il territorio di prove-
nienza anche in questi prodot-
ti.

Quello che però è certo è
che, sulla riscoperta dei grani
antichi, anche la politica dovrà
giocare il suo ruolo, perché vo-
ler incoraggiare questo tipo di
produzione è a tutti gli effetti
una scelta politica. Infatti, se
vogliamo che i cittadini s'inte-
ressino alla questione del gra-
no e che ne supportino mag-
giormente la coltivazione so-
stenibile e locale sarà necessa-
rio che ricevano tutte le infor-
mazioni necessarie a fare una
scelta consapevole, anche se si-
gnifica spendere un po' di più
per l'acquisto dei trasformati,
per compensare la minore re-
sa in campo e la maggiore diffi-
coltà di lavorazione.

Perciò non possiamo che au-
gurarci che si riprenda in ma-
no il discorso delle informazio-
ni riportate sull'etichetta, ne-
cessarie per capire il prodotto,
e che venga finalmente identi-
ficata la provenienza dei gra-
ni, e non solo delle farine: un
grano canadese macinato in
Italia non deve diventare "ita-
liano".
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